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◆Presentato dalla Commissione europea
il rapporto sui piani nazionali
«Tutti i Paesi hanno fatto grandi sforzi»

◆Ma alla luce delle linee stabilite nel ’97
Roma e Bonn sono ancora in ritardo
I progetti migliori in Francia e Spagna

◆Giudicati non abbastanza «coerenti»
gli strumenti messi in campo
L’ultimo esame al consiglio di Vienna

IN
PRIMO
PIANO

Ue all’Italia: «Lavoro, manca una strategia»
Elogi alle recenti novità, ma ancora troppo alto il numero dei disoccupati
DAL CORRISPONDENTE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Lanovità,neitrerap-
porti (un dossier di 160 pagine)
sullostatodell’occupazioneinEu-
ropapresentati ieridallaCommis-
sione, è soprattutto quella del pri-
mo calcolo del «tasso d’occupa-
zione» nell’Unione, vale a dire il
rapportotrailnumerodelleperso-
ne occupate e la popolazione in
etàdi lavoro.Sitrattad’unanovità
poco piacevole: il tasso europeo,
nel 1997, è stato del 60,5%, in ca-
duta libera da venticinque anni a
questa parte. Per far meglio com-
prendere la gravità del dato, la
Commissione ha scritto che tra i
Paesi dell’Ue e gli Stati Uniti lo
scarto è di 14 punti equivalenti a
circa34milionidioccupati:«Que-
stadebolezzadel tassoeuropeodi-
mostra che esiste un’importante
riserva di manodopera inutilizza-
ta». E lo scarto con gli Usa deriva,
soprattutto, dall’occupazione nel
settoredeiservizi.

L’Europa è indietro ed un capo-
volgimento della situazione è au-
spicabile per recuperare una gran-
de parte dei senza lavoro, per ac-
crescereglioccupatidietàavanza-
ta in modo che contribuiscano ad
alleggerire il peso della contribu-
zione per la sicurezza sociale e, in-
fine, per affermare il principio di
coesione sociale. Questi auspici,
ribaditi dal presidente Jacques
Santer e dal commissario, Padraig
Flynn, si trovano all’interno del
rapporto che è stato preparato in
vista del summit di metà dicem-
bre a Vienna e sulla base dei piani
nazionali dei singoli Paesi. In
quell’occasione, sulla base delle
normedelTrattato,potrebberoes-
sere indirizzate delle «raccoman-
dazioni» ai Paesi per ridurre la di-
soccupazione.

Il lavoro della Commissione
non mirava a fare una classifica
dei buoni e dei cattivi ma a fare il
punto sul processo di avvicina-
mentodeiQuindiciaicriteristabi-
liti un anno fa a Lussemburgo. Le
«linee direttrici» dell’Ue hanno
dato i primi risultati. Non c’è clas-
sifica perché,piùomeno, tuttide-
vono affrontare il problema del-
l’elevato tasso di disoccupazione
(10,7% nell’Unione). C’è, ovvia-
mente, chi ha fatto meglio: in
Commissionesonostaticitati ica-

si di Francia e Spagna perché i pia-
ni presentati si avvicinano mag-
giormente agli obiettivi generali.
Ma la Spagna è partita da una si-
tuazione «più difficile» (tasso
d’occupazione48,6%;tassodisoc-
cupazione20,8%).

La fotografia italiana non è ine-
dita. Le scelte di lotta alla disoccu-
pazione (tasso del 12,1% nel 1997

controil10,7%nell’Ue)sonocon-
siderate benevolmente e gli sforzi
per ridurre il numero dei disoccu-
patidi lungadurata, il talloned’A-
chille della situazione, sono tenu-
ti inconto.MalaCommissioneha
suggerito la necessità di ulteriori
misure.L’obiettivoèdismuoverei
tetti dei tassi: quello d’occupazio-
ne è al 51,3% rispetto al 60,5%

rappresentato dalla media dell’U-
nione. Anche il tasso di disoccu-
pazione di lunga durata è superio-
reallamediaeuropea(8,1%rispet-
to al 5,2% nel 1997). La Commis-
sione ha segnalato anche un dato
già noto: cioè una piccola ripresa
nel 1996 e nel 1997 dell’occupa-
zione, specie femminile. Ma nello
stesso periodo il tasso d’occupa-

zione è «constantemente dimi-
nuito», confermando che nonba-
sta ridurre i disoccupati per farlo
risalirema che sononecessari altri
fattori. Anche lo scarto tra i sessi è
registrato come «uno dei più im-
portanti» dell’Unione: l’occupa-
zione femminile aumenta ma re-
sta ancora circa la metà di quella
degliuomini.

Euforia «tecnica» in Borsa
Il Mibtel rimbalza: + 4,36%
Più che un ritorno di fiducia sono le scadenze tecniche di venerdì la causa del
nuovorimbalzodelMibtelche,conil+4,36%di ieri (a18.710),Porta
all’11,62%ilrecuperosegnatodall’indicenegliultimitregiorni.Pur inuncon-
testodimaggioretranquillitàdi tutti imercati,perglioperatori labrillantezza
dellistinoitalianoèmotivatadaricopertureseguiteaipesantiribassiprece-
denti. Inmattinatail listinohasoffertodialcunirealizzi, ilcuieffettofrenanteè
statosuperatograzieall’importantesostegnodiTelecom.Inognicasofinoal-
l’ultimaoradinegoziazioneil recuperoèstatocontenutonell’ordinedell’1-
1,5%,conpochimotividirealeinteresse,maaltrettantoscarsepreoccupazio-
nisull’evoluzionedellacrisipolitica.L’esplosionefinaleèmaturatainuncon-
testochevedevaWallStreetancoraincertaancheseinrecuperodopounav-

viodebole,mentrei listinieuropeisimuovevanotutti inpositivomaconrimbal-
zimenoevidentirispettoaquellodipiazzaaffari.LafiammatadelMibtelèsta-
taguidatadallebluechips(+4,84%ilmib30), fra lequalisisonoregistratenu-
merosesospensionipereccessodirialzo(Telecom,Compart,CrediteFinmec-
canica).Secondodiversioperatori larapiditàdelrimbalzoèspiegabilecon
l’abbondantescopertochehacaratterizzatolefasididiscesaecheorarientra
invistadellescadenzetecnichedivenerdì(premieopzioni)e inconsiderazio-
nediunrecuperochehasorpresodiversioperatori,abituatidadiversesetti-
maneavedereglispuntirialzistiesaurirsidopopocheore,sommersidanuove
ondatedivendite.«Dallascadenzaopzionidisettembreaiminimidellascorsa
settimanailmercatoavevapersoil20%circa, ilchegiustificaunrimbalzotec-
nico»,commentaRobertoCamerlingodiBancaAkros.«Qualcunocominciaa
ritenerehaaggiunto-cheilmercatoabbiagiàvistoil fondoequestospiegale
ricoperture.Anchesec’è ilrischiodiunatrappoladell’orso,cioèunrimbalzo
anchecorposoprimadiunanuovaondataalribasso,occorredarelesuechan-
cesaunrecuperoche,dapuntodivistatecnico,potrebbeestendersiancora
del10%circa.
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IL CASO

Fiat, cassa integrazione
per 20mila a novembre
Alla Fiat cassa integrazione anche a
novembre. I lavoratori coinvolti setti-
manalmente andranno da un minimo
di3.700aunmassimodi24.400. Il ri-
corso alla cig ridurrà la produzione di
28.000vetturee,nelperiodoconside-
rato, saràsospesaanchel’attivitàdel-
le lavorazioni collegate. Il ricorso alla
cig, spiegano alla Fiat, è determinato
dal rapporto produzione-mercato.
«Quando scendono le vendite, viene
diminuito anche il numero di vetture
prodotte», dicono. E a settembre si è
registrata una contrazione del
16,84%delle immatricolazioni,anche
per effetto della fine degli incentivi.
Per la Fiom-Cgil le proporzioni del
provvedimento «mostrano la scarsa
lungimiranza del gruppo dirigente
Fiat». «È qualcosa di più di una sem-
plice conseguenza della fine della rot-
tamazione», dice Lello Raffo. «I
24.500 lavoratori messi in cig per la
quarta settimana di novembre sono
circa lo stesso numero di lavoratori
che furono messi in cassa integrazio-
ne nel dicembre del 1996, ovvero pri-
ma dell’inizio degli incentivi». Per il
23 ottobre è fissato l’incontro con l’a-
zienda: «Chiederemo risposte indu-
striali sugli investimenti, ma anche
politiche per i modelli e la qualità dei
prezzi», gli fa eco il segretario Fismi
Giuseppe Cavalitto. La preoccupazio-

ne è «moderata» in casa Uilm. «Il
provvedimento -dice Roberto Di Mau-
lo - rientra nelle normali relazioni sin-
dacali. Le dimensioni numeriche era-
no già state previste e sono il frutto di
una congiuntura negativa nella pro-
duzione».Reazioninegativedeisinda-
cati all’annuncio della Fiat del nuovo
periododicassa integrazioneprevisto
dal 16 al 27 novembre. Allo stabili-
mento di Cassino la sospensione del-
l’attività lavorativa bloccherà la pro-
duzione dei modelli «Bravo» e «Bra-
va»chenegli ultimimesihannosubito
uncalodimercatospecialmentedopo
il termine degli incentivi sulla rotta-
mazione. Da gennaio in poi si sonogià
avute, per il calo delle vendite, cinque
fermate per cassa integrazione nono-
stante il trasferimento fino a luglio
1999 di 300 lavoratori da Cassino ad
Atessa (Chieti) dove vengono prodotti
i furgoni. «Questo nuovo provvedi-
mento di blocco della produzione - ha
detto il segretario provinciale della Fi-
smicdiCassino,GioacchinoDiBranco
- èdaconsiderarecomeuncampanel-
lo d’allarmeedallo stesso tempo di ri-
flessione sia sotto l’aspetto economi-
co cheoccupazionale».SecondoCgil,
Cisl e Uil le due settimane di cassa in-
tegrazione creano preoccupazione
nonsolotraglioperaidellaFiatmaan-
chetraquellidelsettoredell’indotto.

Il Fmi promuove Visco
«L’amministrazione fiscale italiana è d’avanguardia»

«La situazione migliorerà senza Rc»
Guidi, Confindustria: «Adesso non parliamo più di 35 ore»

■ CRISI
IN SORDINA
«Il Paese
completerà
la sua
modernizzazione
quando avremo
due soli partiti»

■ RAPPORTO
SUL FISCO
Grande interesse
per gli studi
di settore
«Una lezione
utilizzabile
anche altrove»

MORENA PIVETTI

ROMA. Dal pontedi comandodi
un’azienda, da iscritto alla Con-
findustria,comesivivonoqueste
giornatedicrisipolitica?Conap-
prensione o con indifferenza? E
che cosa si augura un imprendi-
tore quando vede sfilare i leader
dei partiti in televisione? Lo ab-
biamo chiesto a Guidalberto
Guidi, un industriale un po‘ spe-
ciale perché è anche consigliere
delegato di Confindustria per
l’Ufficio studi. In questo caso pe-
rò, le sue parole sono da presi-
dente della Ducati Energia: «La
crisi? La sto prendendo con cal-
ma e filosofia. La trasformazione
dell’Italia in unpaese democrati-
co e occidentale è appena inizia-
ta: stiamo migliorando, è certo,
maconcontinui“upanddown”,
su e giù, con momenti di scora-
mento e momenti di ottimismo.
Le mutazioni genetiche nell’ap-
parato sociale, eticoepoliticoso-
no ancora in corso, gli scossoni
continueranno».

Da imprenditore, da osserva-
tore delle vicende politiche,
come ha letto questi primi
giorni di crisi di governo?
Quali sono state le suereazio-
ni?

«Sarò sincero. Per noi che faccia-
mo questo mestiere, l’imprendi-

tore,nonavere
più Rifonda-
zione Comu-
nista nella
maggioranza è
stato come to-
gliersi un peso
dallo stomaco.
Ne ho parlato
con molti col-
leghi in questi
giorni e tutti
abbiamoreagi-
to allo stesso
modo. La prima sensazione,
emotiva, è di aver vissuto un
grande momento liberatorio. Mi
rendo conto che può apparire ir-
ragionevole ma sapere che sul
governo non incombe più l’ipo-
teca dei pugni chiusi e della falce
e martello, ovvero di un partito
che si rifà a un’ideologia, quella
comunista, che ha devastato
l’Europa, ci riempie di soddisfa-
zione».

Reazione emotiva...E la rea-
zionerazionale?

«Come in ogni fase di passaggio,
e questa sicuramente lo è, vanno
messi in conto rischi e opportu-
nità.L’essersi liberatideiricattidi
RifondazioneComunistaèsenza
dubbiounpassoinavanti.Conla
Finanziaria si è impostata una
politica chiara: ragionevolezza
vuole, e questa è la reazione ra-
zionale alla crisi, che la si condu-

ca in porto e la si approvi entro il
30 dicembre, per far partire l’eu-
ro, la moneta unica, nel migliore
deimodi».

Quindi secondo lei un passo
in avanti è già stato fatto. E
adesso cosa si aspetta? Un
Prodi-bis allargato a Cossiga
lasoddisfa?

«Le formule non mi appassiona-
no, preferisco lasciarle ai politici
di professione. Io guardo agli uo-
mini, a quello che dicono e a
quellochefanno.Nonostantegli
interessi di parte che ognuno di
noirappresenta, credochesareb-

be ingeneroso non riconoscere a
Romano Prodi le tante cose giu-
ste che ha fatto. Poi non mi scor-
do le cose non fatte o fatte male.
Adesso bisogna in tutti i modi e
in fretta dare un governo al pae-
se: questo si aspettano gli im-
prenditori.Vedosullascenapoli-
tica alcune persone di buon sen-
so e con chiaro senso dello Stato.
Per questosono ottimista: la crisi
sirisolverà».

Lei dice: approvate la Finan-
ziaria. Così com’è o con degli
aggiustamenti?

«Anche se laprimastesuraeraac-
cettabile, credo che sarebbe op-
portuno rivederla. Per esempio,
ciaspettiamochele35orevenga-
no tolte di mezzo. E ci sono altre
misure che potrebbero essere
modificate».

Non vede un rischio di tra-
sformismo, di ritorno all’in-
dietro negli andirivieni poli-
ticidiquestigiorni?

«Il paese completerà la sua tra-
sformazione quando avremo
due solipartiti, chiamiamoli ver-
dieazzurri,chesialternanoalgo-
verno del paese. Che sanno che
se operano bene vengono con-
fermati e se operano male vanno
a casa. Questo è l’obiettivo finale
malastradadapercorrereèanco-
ra molta. Facciamo un passo alla
volta: intanto incassiamo l’usci-
tadiscenadiBertinotti».

Gli sforzi compiuti negli ultimi
trent’anni per migliorare il ri-
spetto delle regole del Fisco, an-
che se hanno avuto esito positi-
vo,nonhannoscalfito«l’opinio-
ne generale che l’evasione fiscale
continua ad essere alta». Tutta-
via, le novità «introdotte negli
ultimi due anni per ridurre la
complessità del sistema fiscale
sembrano essere state molto più
fruttuose». È assai lusinghiero il
commento del direttore del di-
partimentodegliAffariFiscalidel
Fondo Monetario Internaziona-
le Vito Tanzi, contenuto nella
lettera inviata al ministro delle
Finanze Vincenzo Visco con la
quale accompagna un volumi-
noso rapporto realizzato dagli
espertidelFmiper indicaregli in-
terventi possibili per migliorare
ulteriormente l’efficienza della
«macchina amministrativa» del
ministero delle Finanze. A cattu-
rarel’attenzionedelFmièstatain
particolare «una serie di pro-
grammi volti a migliorare l’a-
dempimento fiscale dei piccoli
contribuenti», come «gli studi di
settore» il cui varo è previsto dal
1999. «Tale sviluppo - afferma
Tanzi - colloca l’amministrazio-
ne fiscale italiana all’avanguar-
dia di questo difficile ambito. At-
tendiamo con ansia i risultati
dell’applicazione di questi studi
in maniera tale da poter trarre

una lezione
utilizzabile da
altri Paesi». Per
questo Tanzi
auguraanchea
Visco che «la
positiva realiz-
zazione di tut-
tequestemisu-
re» consenta
«di perseguire
il tuo obiettivo
diridurreleali-
quote d’impo-

sta».
Il rapportodelFmiè il risultato

di due diverse missioni di un
gruppo di esperti del Fmi, chia-
mati dallo stesso Visco con l’o-
biettivo di avere una «consulen-
za» sulla prossima riforma del-
l’amministrazione finanziaria,
necessaria per adeguarla alle no-
vità della riforma fiscale. Il rap-
porto mette l’accento sulla ne-
cessità della riforma organizzati-
va«peraffrontare le rigiditànella
gestione del personale, delle ri-
sorse finanziariee fisiche»,econ-
siglia di prendere ad esempio l’e-
sperienzadipaesicomeCanadae
Spagna «nell’unificare i diparti-
menti delle Entrate e delle doga-
ne in un’agenzia» anche se que-
sto «richiede un’attenta pianifi-
cazione ed una tempistica reali-
sticaperlasuaattuazione».

Il rapporto parte dall’analisi

del Fisco in Italia. Eper la riforma
di Visco non mancano i com-
menti positivi, soprattutto per
gli effetti pratici delle novità, co-
me il versamento e la dichiara-
zione unificata che realizzano
«riduzionedeicosti»eunmiglior
rapporto fisco-contribuente. Gli
esperti del Fmi hanno anche ap-
prezzato la consegna telematica,
ma hanno sottolineato che è un
progetto «ad alto rischio» che ri-
chiede «un livello di coordina-
mento maggiore di quanto av-
vieneora» traamministrazionee
attività informatica. Il Fmi, a dif-
ferenza del passato, dà un giudi-
zio positivo anche sull’Irap per-
ché, sostituendo sette imposte,
«è stata certamente un passo im-
portante nella giusta direzione»
di semplificazione. Una nota do-
lente è invece rappresentata dal
capitolo dei controlli fiscali per i
quali «è necessario uno sforzo
considerevolesiaperaccrescerne
il raggiod’azione,siaperdestina-
re risorse supplementari per ac-
crescerne l’efficacia». Gli esperti
del Fondo, infatti, ritengono che
«non esistono surrogati per una
politica efficace di accertamen-
to» ma consigliano di dare «pre-
cedenza assoluta» ai «controlli
Iva per sottoporre ad un control-
lo un numero di contribuenti
ben maggiore di quello odier-
no».


